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Introduzione 

La scuola è spesso raccontata come un luogo di risultati: voti, verifiche, 
programmi da portare a termine. 
Molto meno spesso come un luogo di persone. 

Eppure, ogni giorno, nelle aule e nelle case, la scuola è fatta di emozioni, 
fatiche, aspettative, errori, tentativi. 
È fatta di studenti che non capiscono subito, di insegnanti che cercano 
strade diverse, di genitori che vorrebbero aiutare ma non sempre sanno 
come. 

Questa guida nasce da una domanda semplice, ma profonda: 
che tipo di scuola stiamo costruendo, attraverso le parole, le abitudini e le 
richieste quotidiane? 

Non è un manuale di istruzioni. 
Non propone soluzioni rapide né ricette universali. 

È una guida gentile, perché parte dall’idea che imparare — e insegnare — 
sia prima di tutto un processo umano. 

Qui troverai riflessioni, punti chiave e spunti pratici per: 

• rimettere al centro le persone, prima delle prestazioni 
• guardare allo studio come a un percorso, non a una gara 
• costruire un linguaggio educativo più consapevole 
• accompagnare studenti e adulti con maggiore fiducia 

Può essere letta tutta d’un fiato o a piccoli passi. 
Può essere usata da docenti, genitori, educatori, studenti. 
Può essere semplicemente un punto di partenza. 



 

   

Capitolo 1 – Cosa lasciare indietro 

Ogni cambiamento autentico non inizia da ciò che si aggiunge, 
ma da ciò che si sceglie di lasciare andare. 

Nel tempo, la scuola ha accumulato convinzioni, frasi e abitudini che spesso 
vengono ripetute senza essere più messe in discussione. 
Alcune sembrano “normali”. 
Altre sembrano addirittura utili. 

Eppure, molte di queste idee finiscono per rendere lo studio più faticoso, 
più ansiogeno, più distante dalle persone reali. 

Lasciare indietro non significa rinunciare all’impegno o abbassare le 
aspettative. 
Significa ripulire il terreno per far crescere qualcosa di più sano. 

1. Le convinzioni tossiche sulla scuola 

Ci sono idee molto diffuse che, senza volerlo, creano blocchi invece di 
possibilità. 
Eccone alcune: 

• Che studiare significhi soffrire 
• Che chi è lento sia meno capace 
• Che l’errore sia una colpa 
• Che la motivazione debba essere sempre presente 
• Che il valore di una persona coincida con il suo rendimento 

Queste convinzioni non aiutano ad apprendere meglio. 
Aiutano solo a sentirsi inadeguati. 



 

   

Una scuola gentile non nega la fatica, ma non la glorifica. 
Riconosce che imparare è complesso, diverso per ciascuno, e mai lineare. 

 

2. Le frasi che fanno male (anche se sembrano innocue) 

Le parole hanno un peso enorme, soprattutto quando arrivano da figure 
educative. 
Alcune frasi vengono pronunciate con l’intenzione di spronare, ma finiscono 
per ferire. 

Frasi come: 

• “Se ti impegni puoi fare di più” 
• “Alla tua età dovresti saperlo” 
• “È facile” 
• “I tuoi compagni hanno capito” 
• “Sono deluso, mi aspettavo di più” 

Non sono frasi cattive. 
Ma spesso producono vergogna, confronto, chiusura. 

Cambiare linguaggio non significa essere meno autorevoli. 
Significa essere più responsabili dell’effetto delle nostre parole. 

Una scuola più gentile sceglie frasi che: 

• aprono invece di chiudere 
• accompagnano invece di giudicare 
• sostengono il processo, non solo il risultato. 



 

   

3. L’idea che lo studio sia una corsa 

Un’altra convinzione da lasciare indietro è l’idea che lo studio sia una gara: 

• chi finisce prima 
• chi capisce subito 
• chi va più veloce. 

La velocità viene spesso confusa con l’intelligenza. 
Ma capire davvero richiede tempo, ritorni, pause, errori. 

Non tutti partono dallo stesso punto. 
Non tutti hanno gli stessi strumenti. 
Non tutti imparano allo stesso ritmo. 

Una scuola gentile riconosce che andare piano non significa andare male. 

 

In sintesi 

Lasciare indietro non vuol dire rinunciare alla qualità. 
Vuol dire togliere ciò che ostacola per fare spazio a ciò che conta 
davvero. 

Nel prossimo capitolo entreremo nel vivo di una domanda centrale: 
cosa ricordare quando uno studente è in difficoltà. 

  



 

   

Capitolo 2 – Quando uno studente è in difficoltà 

Quando uno studente è in difficoltà, la prima reazione è spesso quella di 
chiedere di più. 
Più attenzione. 
Più impegno. 
Più responsabilità. 

Ma la difficoltà raramente nasce dalla mancanza di volontà. 
Più spesso nasce da un sovraccarico, da una confusione, da una richiesta 
che non è stata ancora formulata nel modo giusto. 

Una didattica gentile cambia la domanda di partenza. 
Non chiede subito “perché non fai?”, ma prova a chiedere “cosa ti sta 
bloccando?”. 

1. La difficoltà non è pigrizia 

Etichettare uno studente come “svogliato” è una scorciatoia che non aiuta a 
capire. 
Dietro una difficoltà possono esserci: 

• mancanza di metodo 
• paura di sbagliare 
• stanchezza emotiva 
• insicurezza 
• esperienze precedenti di fallimento. 

Riconoscere la difficoltà come segnale, e non come colpa, è il primo passo 
per affrontarla. 



 

   

2. Il comportamento comunica sempre qualcosa 

Un comportamento problematico non è mai casuale. 
Distrazione, opposizione, chiusura o rifiuto sono spesso forme di 
comunicazione. 

Uno studente che “non fa” sta dicendo qualcosa. 
Forse non sa da dove iniziare. 
Forse non ha capito cosa è importante. 
Forse non si sente capace. 

Una scuola gentile ascolta il messaggio prima di intervenire sul 
comportamento. 

 

3. Nessuno impara bene sotto pressione continua 

La pressione costante produce: 

• ansia 
• blocco 
• evitamento. 

Non produce apprendimento profondo. 

Questo non significa abbassare le aspettative, ma creare le condizioni perché 
lo sforzo sia sostenibile. 

Il tempo, la chiarezza e la fiducia sono strumenti educativi potenti. 

 



 

   

4. L’errore come informazione, non come colpa 

L’errore non dice “non vali”. 
Dice “qui c’è qualcosa da capire meglio”. 
Quando l’errore viene punito o vissuto come fallimento personale, lo 
studente impara a evitarlo, non a comprenderlo. 

Una didattica gentile usa l’errore come: 

• punto di partenza 
• occasione di dialogo 
• strumento di apprendimento 

 

5. La fiducia viene prima del miglioramento 

Nessuno migliora se non si sente visto. 
La fiducia non è il premio finale: è la base. 
Sentirsi accolti non significa essere giustificati in tutto. 
Significa sapere che l’adulto è alleato del percorso, non giudice della 
persona. 

 

In sintesi 

Quando uno studente è in difficoltà, non serve stringere. 
Serve accompagnare. 

Nel prossimo capitolo spostiamo lo sguardo sullo studio: non su quanto, ma 
su come.  



 

   

Capitolo 3 – Studiare meglio, non di più 

Studiare viene spesso associato alla quantità: più ore, più pagine, più sforzo. 

Ma studiare meglio non significa necessariamente studiare di più. 
Significa studiare con senso. 

Molte difficoltà nello studio non dipendono dalla mancanza di impegno, ma 
dalla mancanza di orientamento. 

1. Sapere cosa è importante 

Uno degli ostacoli principali è non sapere cosa conta davvero. 
Quando tutto sembra ugualmente importante, niente lo è. 

Aiutare uno studente a individuare: 

• i concetti chiave 
• le priorità 
• i collegamenti 

significa ridurre la confusione e aumentare l’efficacia. 

 

2. Avere un punto di partenza chiaro 

Aprire il libro senza sapere da dove iniziare è uno dei motivi principali del 
blocco. 

Studiare meglio significa: 

• spezzare il lavoro 



 

   

• definire il primo passo 
• rendere l’obiettivo raggiungibile. 

Il punto di partenza conta più della durata. 

 

3. Studiare poco, ma con attenzione 

Lo studio efficace non è fatto di maratone. 
È fatto di tempi brevi, ma intenzionali. 

Meglio 20 minuti concentrati che 2 ore confuse. 

La qualità del tempo è più importante della quantità. 

 

4. Fare pause vere 

Le pause non sono una perdita di tempo. 
Sono parte dello studio. 

Una pausa vera: 

• interrompe davvero 
• permette al cervello di rielaborare 
• riduce la stanchezza. 

Studiare senza pause non è segno di impegno, ma di scarsa sostenibilità. 

 



 

   

5. Chiedere aiuto è una competenza 

Chiedere aiuto non è un fallimento. 
È una strategia. 

Una scuola gentile insegna che: 

• non capire è normale 
• chiedere è legittimo 
• imparare è un processo condiviso. 

 

In sintesi 

Studiare meglio significa rendere lo studio più: 

• chiaro 
• sostenibile 
• umano 

Nel prossimo capitolo entreremo in una prospettiva ancora più ampia: 
cosa viene prima dei contenuti. 

  



 

   

Capitolo 4 – Cosa viene prima dei contenuti 

Nella scuola si parla spesso di cosa insegnare. 
Molto meno di come si impara. 
Ancora meno di chi diventa la persona che impara. 

Eppure, prima dei contenuti, esistono competenze che rendono possibile 
qualsiasi apprendimento. 
Senza di esse, anche il miglior programma resta fragile. 

Una didattica gentile mette queste competenze prima, non come aggiunta 
facoltativa. 

1. Imparare a conoscersi 

Ogni studente ha tempi, modalità e punti di forza diversi. 
Conoscersi significa: 

• sapere quando si è più lucidi 
• riconoscere la stanchezza 
• capire cosa aiuta a concentrarsi. 

Senza consapevolezza di sé, lo studio diventa imitazione e confronto. 

 

2. Gestire l’errore e la frustrazione 

La frustrazione fa parte di ogni processo di apprendimento. 
Non eliminarla, ma saperla attraversare, è una competenza fondamentale. 

  



 

   

Imparare a stare nell’errore significa: 

• non identificarsi con il fallimento 
• non abbandonare al primo ostacolo 
• sviluppare resilienza reale. 

 

3. Organizzarsi e darsi priorità 

Saper organizzare il lavoro è spesso dato per scontato, ma raramente 
insegnato. 

Organizzarsi significa: 

• suddividere il compito 
• pianificare il tempo 
• distinguere l’urgente dall’importante. 

Senza queste competenze, lo studio diventa fonte costante di stress. 

 

4. Chiedere aiuto e collaborare 

L’idea che si debba “farcela da soli” è profondamente radicata, ma poco 
educativa. 

Saper chiedere aiuto e collaborare significa: 

• riconoscere i propri limiti 
• valorizzare il confronto 
• costruire relazioni di apprendimento. 



 

   

 

5. Dare senso a ciò che si studia 

Imparare ha bisogno di significato. 
Senza senso, lo studio diventa accumulo sterile. 

Dare senso significa: 

• collegare 
• comprendere lo scopo 
• vedere l’utilità, anche indiretta. 

Una didattica gentile non chiede solo di memorizzare, ma di capire perché. 

 

In sintesi 

Prima dei contenuti vengono le persone. 
Prima delle verifiche, i processi. 
Prima delle prestazioni, le competenze umane. 

  



 

   

Capitolo 5 – Uno sguardo diverso sulla scuola 

Questa guida non propone una scuola perfetta. 
Propone uno sguardo diverso. 

Uno sguardo che non nega la complessità, ma sceglie di attraversarla con 
maggiore consapevolezza. 

Una scuola gentile: 

• non rinuncia all’impegno 
• non abbassa le aspettative 
• non semplifica i problemi. 

Semplicemente, cambia la direzione. 

Meno giudizio. 
Più ascolto. 
Meno corsa. 
Più senso. 

Ogni piccolo cambiamento nel linguaggio, nelle richieste, nei tempi, può fare 
la differenza. 
Per uno studente. 
Per una classe. 
Per una famiglia. 

Questa guida non è un punto di arrivo. 
È un invito a fermarsi, osservare e scegliere con più attenzione. 

Perché la scuola che lascia il segno 
è quella che non dimentica mai le persone che la attraversano.



 

   

Nota per docenti e genitori 

Come usare le appendici di questa guida 

Le appendici di questa guida non sono strumenti di valutazione. 
Non servono a misurare, confrontare o classificare. 

Sono strumenti di ascolto. 

Possono essere usate in contesti diversi — scuola, casa, doposcuola — con 
l’obiettivo di aiutare studenti e adulti a prendere consapevolezza del proprio 
modo di studiare e vivere l’apprendimento. 

 

1. Scegliere l’appendice più adatta 

• L’Appendice per studenti è pensata per ragazzi più grandi, in grado di 
riflettere in modo autonomo e di usare una scala di valutazione 
numerica. 

• L’Appendice semplificata è adatta a studenti più piccoli o a chi ha 
bisogno di un linguaggio più concreto e rassicurante. 

Non è necessario usarle entrambe. 
È importante scegliere quella che meglio si adatta all’età e al contesto. 

 

2. Presentare il questionario nel modo giusto 

Prima di proporre il questionario, è utile chiarire che: 



 

   

• non è una verifica 
• non incide sui voti 
• non ha risposte giuste o sbagliate. 

Lo scopo non è “fare bene”, ma capirsi meglio. 

Un clima sereno è fondamentale perché le risposte siano sincere. 

 

3. Dare tempo e spazio alla compilazione 

Il questionario può essere: 

• compilato in autonomia 
• compilato insieme a un adulto 
• compilato in classe, in un momento dedicato. 

È importante: 

• non avere fretta 
• non commentare le risposte durante la compilazione 
• lasciare spazio al silenzio e alla riflessione. 

 

4. Usare le risposte come punto di partenza 

Le risposte non vanno corrette né giudicate. 
Vanno ascoltate. 

Alcune domande utili da fare dopo la compilazione: 



 

   

• Cosa ti ha messo più in difficoltà? 
• Quale frase ti rappresenta di più? 
• In quale parte senti più fatica? 

L’obiettivo non è risolvere tutto, ma aprire un dialogo. 

 

5. Scegliere un solo aspetto su cui lavorare 

È importante non voler cambiare tutto insieme. 
Questo rischia di creare ulteriore pressione. 

Invitate lo studente a scegliere: 

• una sola cosa da migliorare 
• un piccolo passo concreto. 

Ad esempio: 

• chiarire il punto di partenza 
• studiare in tempi più brevi 
• fare pause vere 
• chiedere aiuto prima. 

 

6. Evitare confronti e generalizzazioni 

Ogni studente è diverso. 
E ogni momento è diverso. 

  



 

   

Evitate frasi come: 

• “Alla tua età dovresti…” 
• “Gli altri fanno così…” 
• “È sempre stato così…” 

La consapevolezza cresce quando ci si sente visti come persone, non come 
categorie. 

 

7. Tornare al questionario nel tempo 

Il questionario può essere riproposto: 

• dopo qualche mese 
• all’inizio o alla fine dell’anno 
• dopo un periodo di difficoltà. 

Non per controllare, ma per osservare cosa è cambiato. 

 

8. Il messaggio più importante da trasmettere 

Studiare non significa essere perfetti. 
Significa imparare anche quando è difficile. 

Il ruolo dell’adulto non è spingere più forte, 
ma camminare accanto. 

Una didattica gentile non elimina la fatica, 
ma la rende più sostenibile e più umana.  



 

   

Appendice per studenti – Conoscersi per studiare meglio 

Questionario di consapevolezza per studenti 

Questo questionario non è un test. 
Non serve a dare voti, giudizi o etichette. 

Serve a capirti meglio. 

Non esistono risposte giuste o sbagliate. 
Conta solo rispondere in modo sincero, pensando a come ti senti di solito, non 
a come vorresti sentirti. 

 

Come rispondere 

Per ogni frase, indica quanto ti riconosci, usando questa scala: 

1 = per niente 
2 = poco 
3 = abbastanza 
4 = molto 
5 = moltissimo 

Segna la risposta che senti più vera per te. 

 

Sezione 1 – Iniziare a studiare 

1. Quando apro il libro, so da dove iniziare 
2. Capisco cosa è davvero importante studiare 



 

   

3. Mi sento tranquillo/a quando devo iniziare 
4. So dividere lo studio in piccoli pezzi 
5. Mi blocco perché non so da dove partire 

👉 Riflessione: 
Quale frase ti mette più in difficoltà? Perché? 

 

Sezione 2 – Attenzione e tempo 

6. Riesco a concentrarmi meglio per poco tempo alla volta 
7. So quando è il momento di fare una pausa 
8. Studio senza distrazioni (telefono, notifiche, altro) 
9. Mi capita di rimandare perché lo studio mi sembra troppo 
10. Ho un momento della giornata in cui studio meglio 

👉 Riflessione: 
In quale momento della giornata studi meglio? Perché? 

 

Sezione 3 – Capire, non solo finire 

11. Studio per capire, non solo per finire 
12. Se non capisco subito, continuo a provarci 
13. Mi accorgo quando sto leggendo senza capire 
14. Riesco a spiegare con parole mie quello che studio 
15. Ripasso in modo attivo (schemi, domande, mappe…) 

👉 Riflessione: 
Cosa ti aiuta davvero a capire meglio? 



 

   

 

Sezione 4 – Emozioni, errore e fiducia 

16. Quando sbaglio, non penso subito di non essere capace 
17. L’errore non mi blocca completamente 
18. Riesco a chiedere aiuto quando non capisco 
19. Mi sento sostenuto/a quando faccio fatica 
20. Ho fiducia nel fatto che posso migliorare 

👉 Riflessione: 
Cosa provi di solito quando sbagli? 

 

Sezione 5 – Il mio modo di studiare 

21. Studio sempre nello stesso modo, anche se non funziona 
22. So cosa mi aiuta a studiare meglio 
23. Mi confronto spesso con gli altri 
24. Mi sento definito/a dai voti 
25. Vorrei cambiare qualcosa nel mio modo di studiare 

👉 Riflessione finale: 
Se potessi cambiare una sola cosa nel tuo modo di studiare, quale sarebbe? 

Come usare questo questionario 

Non serve fare calcoli o punteggi. 
Serve osservare. 

• In quali sezioni hai risposto spesso 1 o 2? 
• Dove senti più fatica? 



 

   

• Quale aspetto vorresti migliorare per primo? 

Scegli una sola cosa su cui lavorare. 
Piccoli cambiamenti fanno grandi differenze. 

 

Un messaggio importante 

Studiare non significa essere perfetti. 
Significa imparare anche quando è difficile. 

Ognuno ha il suo modo di imparare. 
Capirlo è il primo passo per studiare meglio e con meno fatica. 

  



 

   

Appendice semplificata – Capire come studio 

Questionario semplice per studenti 

Questo non è un compito. 
Non è una verifica. 
Non è un test. 

Serve solo a capire meglio come studi. 

Non ci sono risposte giuste o sbagliate. 
Rispondi pensando a come ti senti di solito. 

 

Come rispondere 

Per ogni frase scegli una risposta: 

🙂 Sì, è vero 
😐 A volte 
🙁 No, non tanto 

 

Sezione 1 – Quando devo iniziare a studiare 

1. Quando apro il quaderno, so cosa devo fare 
2. So da dove iniziare 
3. Mi sento tranquillo/a quando inizio 
4. Mi aiuta se qualcuno mi spiega da dove partire 
5. A volte mi blocco perché non so cosa fare 



 

   

👉 Pensaci: 
Cosa ti aiuta a iniziare più facilmente? 

 

Sezione 2 – Attenzione e concentrazione 

6. Riesco a stare attento/a per un po’ 
7. Faccio una pausa quando sono stanco/a 
8. Studio meglio senza telefono o giochi vicino 
9. Studio meglio in un posto tranquillo 
10. So quando è il momento di fermarmi 

👉 Pensaci: 
Quando studi meglio: mattino, pomeriggio o sera? 

 

Sezione 3 – Capire e sbagliare 

11. Se non capisco subito, ci riprovo 
12. Chiedo aiuto quando non capisco 
13. Capisco meglio se qualcuno mi spiega con calma 
14. L’errore non mi fa sentire “incapace” 
15. So spiegare con parole mie quello che ho studiato 

👉 Pensaci: 
Cosa fai quando non capisci? 

 

Sezione 4 – Come mi sento quando studio 

16. Mi sento tranquillo/a quando studio 



 

   

17. Mi sento sotto pressione quando studio 
18. Mi sento contento/a quando capisco 
19. I voti mi fanno sentire bravo/a o non bravo/a 
20. Mi sento sostenuto/a dagli adulti 

👉 Pensaci: 
Qual è l’emozione che senti più spesso quando studi? 

 

Sezione 5 – Guardare avanti 

21. So cosa mi aiuta a studiare meglio 
22. Vorrei studiare con meno fatica 
23. Vorrei sentirmi più sicuro/a 
24. Vorrei capire meglio, non solo finire 
25. C’è una cosa che vorrei cambiare nel mio modo di studiare 

👉 Pensaci bene: 
Qual è una cosa che vorresti migliorare? 

 

  



 

   

Come usare questo questionario 

Non serve contare le risposte. 
Serve parlarne. 

Puoi: 

• parlarne con un insegnante 
• parlarne con un genitore 
• rileggerlo da solo/a 

Scegli una sola cosa da provare a migliorare. 
Anche una piccola. 

 

Un messaggio per te 

Studiare non è facile per nessuno. 
Tutti fanno fatica, a volte. 

Sbagliare è normale. 
Chiedere aiuto è normale. 
Imparare è un percorso. 

Capire come studi è il primo passo per farlo meglio e con più serenità. 

 

 


